
Lucia Salaris dall’insegnamento delle lingue a una magia che richiama in via Municipale i libri brasiliani

Angelica,una follia da Nobel
L’editrice di Tissi che pubblica capolavori stranieri
DAL NOSTRO INVIATO
CATERINA PINNA

ia Municipale, Tis-
si, destinazione
Brasile. Ci sono
viaggi dell’anima

che per i casi della vita
smettono di essere sogno e
diventano altro. Libri, per
esempio, come Chega de
Saudade, il più importan-
te saggio sulla storia della
Bossa Nova, pubblicato
per la prima volta in Italia
da una piccola casa editri-
ce nata tra le colline del
Sassarese. «Volevo occu-
parmi di libri, volevo che
fossero la mia cura per
uscire da un difficile mo-
mento di crisi con il mio
lavoro di insegnante di lin-
gua. Forse potevo tornare
al mio primo amore, la
traduzione. Oppure pote-
vo cominciare a lavorare
in una biblioteca.Avrei fat-
to qualsiasi cosa con i li-
bri». Perfino una casa edi-
trice, a Tissi.

Lucia Angelica Salaris,
49 anni, sassarese, inse-
gnante di inglese, è la fon-
datrice della Angelica Edi-
tore, nata in Sardegna nel
giugno di cinque anni fa.
Con un segno distintivo ri-
spetto ad altre realtà del-
l’Isola: pubblicare lettera-
tura straniera.Titoli ingiu-
stamente rimasti negli
scaffali di Spagna, Brasile,
Nuova Zelanda, romanzi
conosciuti e premiati al-
l’estero e mai arrivati nel-
le librerie italiane, dove le
regole del leggere sono
dettate dalle grosse catene
che occupano metà dello
spazio. «Una piccola ditta-
tura culturale alla quale si
possono trovare alternati-
ve». Anche esplorando il
mondo come ha fatto e fa
Angelica editore: dalla pic-
cola Tissi si può oltrepas-
sare l’Oceano, riportare a
casa preziosi gioielli della
letteratura. «Avere come
indirizzo via Municipale, è
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stato un po’ come sconfig-
gere un antico pregiudizio
che vuole le attività im-
prenditoriali al Nord, e
guarda al Sud con diffi-
denza».

Qualche volta è necessa-
rio attraversare il mare.
Per esempio per imparare
a fare un libro, arte inse-
gnata alla Minimum Fax,
la casa editrice romana,
diventata negli anni una
robusta e felice realtà nel
panorama editoriale dei
piccoli. L’obiettivo del cor-
so è chiaro: «Imparare a
gestire una casa editrice e
sopravvivere. Non è sem-
plice e confesso che ho la
sensazione di essere salita
su una scala senza mai
guardare giù», osserva la

Salaris che inizia l’avven-
tura editoriale in società
con la nipote Anna, con la
quale condivide la passio-
ne per le lingue straniere.
Il capitale iniziale impiega-
to è quello per costituire
una società. Il resto è un
lavoro che si impara sul
campo. Con pazienza, fer-
mezza, destreggiandosi
nell’immenso mondo dei
futuri libri, trattando con
agenti, contenendo gli ap-
petiti di avidi eredi. «Cre-
devo di non avere alcuno
spirito imprenditoriale,
ma ho imparato che alcu-
ne strategie danno i loro
frutti».

Sei piccolo? Guarda do-
ve i grandi non mettono il
naso. Si può scoprire che

hanno lasciato indietro
qualcosa di molto prezio-
so. Come Chega de Sauda-
de, storia e storie della
Bossa Nova di Ruy Castro,
un best sellers in Brasile,
titolo citato in molte guide
italiane del Sudamerica,
diventato un long seller.

Altro segreto. Devi trat-
tare con un agente stranie-
ro? Parlagli nella sua lin-
gua. «Ho scritto all’agente
di Castro, un avvocato di
Rio, in portoghese. È una
premura apprezzata, ti
mette subito in contatto
con l’interlocutore. Con
mia grande sorpresa, non
si è stupito del fatto fossi
un piccolo editore, così ho
acquistato i diritti del pri-
mo libro».

Cinque anni dopo «la
scelta un po’ folle» Angeli-
ca Editore ha in catalogo
una ventina di titoli nelle
sue quattro collane. L’ulti-
ma Sola Andata è nata un
anno fa «dalla collabora-
zione con l’associazione
culturale Su Disterru, ed è
dedicata alle vite (comuni
e straordinarie) di sardi
fuori dalla Sardegna».

Le prime tre, gliAzulejos
per i racconti, i Papassini
buoni da mangiare come
un buon libro cibo per la
mente dei bambini e i Sot-
tolio, i saggi destinati a re-
stare nel tempo, proprio
come una conserva, sono
il cuore della casa. Che ha
il merito di avere portato
all’attenzione del pubblico

autori come il neozelande-
se Maurice Gee, e autrici
come Maruja Torres, Ma-
ria Angels Anglada,Adria-
na Lisboa, rivelazione del-
la letteratura brasiliana e
vincitrice del premio San-
ramago giovani, tutti scrit-
tori affermati all’estero,
conosciuti in Italia in cir-
cuiti ristretti.

Sono i Papassini, propi-
ziati dal nome ad avere un
bel successo. «La collana è
stata aperta bene dal libro
per bambini Petulia Tem-
pesta di Annamaria Puli-
na. Scrittrice sarda tra-
pianta a Pisa, è autrice an-
che di un fortunato libro di
racconti Lo spettacolo del-
le ombre». Della Pulina sta
per uscire un nuovo ro-
manzo. Ma sono le storie
della gnomina Aivlis rac-
contate da Silvia Helena
de Toledo França, brasilia-
na adottata dall’Isola e il-
lustrate da Rosalba Suel-
zu, chimica-agronoma, di-
segnatrice  nell’anima, a fi-
nire sui banchi delle scuo-
le elementari di Milano, La
Spezia, Pisa. «L’autrice-
gnomina racconta la diffi-
coltà di vivere in un altro
posto, ma lo fa con grande
leggerezza».

Ora in via Municipale
arrivano tanti inediti che
sognano la pubblicazione.
«Sono convinta che intor-
no a una casa editrice pos-
sano nascere professiona-
lità che in Sardegna man-
cano, per esempio quella
dei lettori di opere non
pubblicate».

Per farsi largo, i piccoli
sono costretti a seguire
percorsi quasi sconosciuti,
non per questo meno av-
venturosi. E tra una fiera e
l’altra, può capitare la for-
tuna di essere baciati da
un Nobel. Il paese delle
prugne verdi, di Herta
Müller, vincitore nel 2009
è stato pubblicato da una
piccola casa editrice. Basta
metterci il naso dentro.

Agenda. A Cagliari, Nuoro e Sassari, storia dell’arte, performances e presentazioni di libri

Il Volto Santo di Lucca e altri incontri
tasera alle 18, nei locali della
Pinacoteca Nazionale di Ca-

gliari, in piazza Arsenale,Andrea
Pala, studioso di Storia dell’arte
Medioevale dell’Università di Ca-
gliari, presenta la conferenza: “Il
Volto Santo di Lucca”. Il Volto
Santo è un crocefisso in legno di
noce che si trova all’interno del
Duomo di San Martino della
splendida città toscana, in una
cappella isolata nella navata si-
nistra, opera di Matteo Civitali
nel 1482. Di datazione ancora
discussa e oscillante fra XII e XIII
secolo, il Crocefisso di Lucca è
un’opera cardine nella geografia
devozionale, non solo italiana, a
partire dal Medioevo. L’appun-
tamento  è l’ottavo di una  serie
di incontri sul tema “La Sarde-

S gna, il Mediterraneo, l’Europa.
Esperienze artistiche dal Me-
dioevo al Novecento” promossi
dalla Soprintendenza per i Beni
Architettonici, Paesaggisti-
ci, Storici, Artistici ed Et-
noantropologici per le pro-
vince di Cagliari e  Orista-
no, diretta da Gabriele To-
la, con la facoltà di Lettere
e Filosofia.

PALAZZO REGIO. Compo-
sizioni acustico sonore per
giochi preparati, fraseggi
di flauto e stracci, cocktail
di rumori caratterizzano lo
spettacolo “A che gioco giochia-
mo”, stasera alle 20.30, nel pa-
lazzo Regio di Cagliari. Protago-
nisti della serata, inserita nella
manifestazione “Febbraio a Pa-

lazzo Regio”, promossa dall’as-
sessorato provinciale alla Cultu-
ra, Patrizia Tibaldo (performan-
ce) e Mauro Cossu (regia e musi-

ca). L’ingresso è gratuito. Occor-
re prenotare al 070/4092000.

A NUORO. Il Consorzio per la
pubblica lettura Sebastiano Sat-
ta presenta stasera alle 18 nel-

l’Auditorium della Biblioteca il li-
bro di Gian Paolo Mele Corriga
“Mandorleamare Mendularan-
chia”: Con l’autore, Salvatore

Bardi e Giovanni Piga. Let-
ture di Giovanni Carroni e
Graziano Secci, musiche
di Battista Giordano, coor-
dina Tonino Cugusi. Do-
mani alle 17 verrà presen-
tato il libro di G. Filippo
Dettori “La scuola media
che vorrei”. Con l’autore,
anche Ugo Collu, pedago-
gista, Enrico Tocco, diret-
tore scolastico regionale,

Paolo Calidoni, docente di didat-
tica dell’università di Sassari.
Coordina Anna Saderi.

UN HIDALGO A SASSARI. “Un
hidalgo nella Sassari della pri-

ma metà del Seicento: il Gover-
natore Pedro Moros y Molinos”:
è il titolo della conferenza pro-
posta dalla storica Marisa Porcu
Gaias oggi alle 17,30 nella sala
conferenze della Camera di
Commercio di Sassari. L’incon-
tro fa parte del ciclo “La vita in-
torno alle antiche chiese nella
Sassari del 1500: Storia e...sto-
rie”, organizzato dalla delega-
zione Fai. Dalla ricerca compiu-
ta dalla studiosa su documenti e
testimonianze riferibili al gover-
natore Pedro Moros y Molinos,
emergono aspetti della religiosi-
tà, dell’arte, della vita pubblica e
privata e dei rapporti sociali
della classe dominante sassare-
se durante la prima metà del
Seicento. (g.m.)

APPUNTAMENTI

Oggi a Cagliari 
nella Pinacoteca 
la conferenza 
sul prezioso
crocefisso ligneo

CONVEGNI

Incontro la museo delle maschere
Mamoiada e la Siberia
unite dal Martedì grasso

alla Sardegna alla Si-
beria, passando per i

Saturnali dell’antica Ro-
ma e la Candelora della
chiesa paleocristiana. C’è
un filo rosso che lega tem-
pi e luoghi apparente-
mente agli antipodi: feste,
bagordi, improvvisazioni
mordaci, scorpacciate a
base di carne di divinità.
Tutte tecniche di scongiu-
ro che segnano il confine
tra inverno e primavera
volte ad allontanare il
rientro del gelo. Dell’am-
pio campionario fa parte
anche Juvanne martis se-
ro, mistione goliardica di
stracci e legno, che il gior-
no di martedì grasso a
Mamoiada è al centro di
una rappresentazione che
da decenni si tramanda
tra le pieghe del carneva-
le mediatico. Negli anni
sempre più in sordina,
tanto che nel paese dei
mamuthones qualcuno
comincia a lanciare l’al-
larme estinzione. Così ca-
pita che diven-
ga oggetto di
un singolare
convegno dal
titolo “Juvan-
ne martis se-
ro, una tradi-
zione da salva-
re” organizza-
to dalle asso-
ciazioni Prolo-
co e
Atzeni-Beccoi,
tenutosi alcuni
giorni fa al
Museo delle maschere
mediterranee con inter-
vento dello studioso Mar-
cello Madau che ne evi-
denzia collegamenti dia-
cronici e sincronici sparsi
un po’ ovunque per la sto-
ria e il mondo.

La vicenda che si rinno-
va ogni anno, racconta
una fabula semplice dal-
l’intreccio articolato: un
gruppo di uomini vestiti
da vedove, con vardetta,
mucadore, maglia e scial-
li rigorosamente neri e il
viso scurito dalla fuliggi-
ne, si aggira per la comu-
nità trasportando su un
carro il moribondo Juvan-
ne. Anticamente, già dal
mattino presto, all’interno
del pupazzo veniva siste-
mato l’intestino di una pe-
cora che, gonfiato a boc-
ca, fungeva da portavi-
vande: lì trovavano posto
salsicce e pezzi di formag-
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Juvanne Martis

gio. Nella pancia di Juvan-
ne, anche una damigiana
per il vino. Quest’ultimo
veniva recuperato di casa
in casa dalla comitiva che
chiedeva un po’ di sangue
per le trasfusioni al mala-
to. Oggi il rito, sacca ente-
rica a parte, si ripete qua-
si uguale. Il corteo fune-
bre solca i vicoli del paese
intonando un attitidu (tra-
dizionale lamento cantile-
nato) per Juvanne ormai
prossimo a spirare. In se-
rata, ad attendere la com-
briccola nella piazza prin-
cipale c’è una equipe me-
dica pronta a operare il
malcapitato. Ma il povero
Juvanne non ce la fa ne-
anche questa volta e con
la sua morte si porta via
per un altro anno il car-
nevale che esso simboleg-
gia.

A scacciare il dolore del
lutto ci pensa una valanga
di fave e lardo bagnate dal
cannonau locale. Slitta
pro carro, vodka pro vino,

dall’altra parte
del mondo, in
Siberia, il ri-
tuale si ripete
con spirito
eguale: «Ne
parlava già
Propp - spiega
Madau - can-
zoni beffarde,
il viso dei figu-
ranti annerito.
Talvolta si tra-
sportava un
albero raffigu-

razione del dio dei bo-
schi». E poi ancora tracce
in Turingia, in Francia e
in Sassonia, dove compa-
re perfino il dottore che
anche lì tenta invano di
salvare la vita all’agoniz-
zante. «Tracce di personi-
ficazione del cambio di
stagione le abbiamo an-
che nell’antica Roma -
continua l’archeologo -
nel periodo dei Saturnali,
con il pasto rituale, il sa-
crificio del vecchio re del-
la vegetazione, e la risata
che favoriva la nascita di
frutti migliori». L’immola-
zione esorcizzante della
divinità di cui in via sim-
bolica venivano mangiate
le carni, attraversa i mil-
lenni, dai Fenici ai Greci
fino al Cristianesimo che
con l’eucarestia ripropo-
ne un frammento di usi
pagani.

FRANCESCA GUNGUI

RITI

Una tradizione
che accomuna
la nostra isola

e il Nord
L’agonia

di Juvanne
martis sero

Personaggi. “Lintus e pintus”: dopo la mostra di Kassel, un libro e molti riconoscimenti alle opere dello scultore di Villasor

Gigi Porceddu,gli esclusi di terracottaigi Porceddu è portatore sano di
«scrafingiu in s’anima». Per

uno scultore come lui deve essere
una benedizione. Dietro la sua ulti-
ma creatura, millecinquecento fac-
ce di sardi scovate in ogni angolo
dell’Isola, nelle piazze di tantissimi
paesi, c’è proprio questo prurito tut-
to interiore, questo desiderio quasi
spirituale di urlare la sua sardità, il
suo essere uomo libero, profonda-
mente anarchico. Come Fabrizio De
André, dalla parte degli ultimi della
società. «In un mondo e in un’Italia
che hanno perso valori, punti di ri-
ferimento morale, ho sentito il dove-
re di dare in qualche modo la paro-
la agli esclusi dai giornali, dal talk
show, dai pensieri dei politici: gli
operai, i disoccupati, le massaie, so-
prattutto gli anziani. Mettendoli in
primo piano».

Gli scienziati studiano nel geno-
ma il segreto della lunga vita, nei
cromosomi la tipicità dei sardi del-
l’interno, i loro rapporti con i proge-
nitori nuragici. Gigi Porceddu effet-
tua la stessa ricerca memorizzan-
do, fotografando e riproducendo

G
con la terracotta i volti. Tali e quali,
lintus e pintus, per non abbando-
nare la sua parlata campidanese
stretta. La sua ricerca, il suo lavoro
che dura ormai da oltre dieci anni,
la sua arte, sono diventati una mo-
stra che sta per trovare una sede
ufficiale dopo il grande successo ot-
tenuto a Kassel, la capitale tedesca
della strada delle fiabe, e un libro,
edito dalla Grafica del Parteolla e
voluto dal Comune di Villasor.

Una raccolta dei ritratti effettuati
a uomini e donne scoperti per caso.
Ogni volto un nome, spesso anche
un nomignolo (Bebetu Matzabrut-
ta, Francuscu su campanaru mai-
stu Pinzellu, tziu Manuellicu) e una
storia da raccontare con le mani
che lavorano la terracotta. «Esal-
tando anche i difetti che ognuno di
noi possiede e che ci rendono uni-
ci», spiega Gigi Porceddu nel suo la-
boratorio di Villasor. Il risultato so-
no millecinquecento opere d’arte,
piccoli capolavori in cui la caricatu-

ra è un vezzeggiativo e non una
burla, capace di mettere in risalto
senza ridicolizzare un naso, un sor-
riso, una pelata, le orecchie giganti,
persino i tic.

I lintus e pintus arrivano nella vi-
ta artistica di Gigi Porceddu dopo le
pietre di fiume e l’ossidiana capaci
tra le sue mani di diventare i volti
dei papi, presepi, un fiore che nasce
da un organo sessuale femminile,
le barche nuragiche, i bronzetti dei
sardi cacciatori dell’antichità, gli uc-
celli giganti un po’ preistorici, un
po’ fantastici, i vecchietti sardi ri-
tratti con le mani in tasca e la ber-
ritta sulla testa. L’aspetto più carat-
teristico dell’opera di Porceddu è
proprio la sua capacità di effettua-
re ritratti non sulla tela ma con la
pietra. Segno di una mano fine, di
un’arte coltivata da quando era ra-
gazzo: «Accompagnavo mio padre
al pascolo e intagliavo il legno, riu-
scivo a riprodurre quel che vedevo
dal vivo».

Oggi per Gigi Porceddu l’arte è
anche un messaggio sociale, per
non dire politico: «Vorrei traman-
dare ai posteri una Sardegna che
sta scomparendo, che non c’è più
giorno dopo giorno. Quella più au-
tentica, fatta di gente vera: dal pa-
store al notabile, da medico di cam-
pagna al vecchio». Ci sono tutti in
questa rassegna, ma c’è soprattutto
lui, Gigi Porceddu, lo scultore che
con l’arte cerca anche l’impegno so-
ciale: le sue lettere scolpite nella pie-
tra sono state indirizzate a Gover-
natori, presidenti del Consiglio, sin-
daci, imprenditori, per perorare
cause molto spesso perse: soprat-
tutto in favore di chi è senza un la-
voro oppure che lo ha perso e ha
una famiglia da mantenere. I lintus
e pintus, realizzati a mani nude, al
massimo con l’aiuto di un chiodo o
un tappo di penna a sfera, sono de-
dicati proprio a loro: è l’unico mo-
do che conosce Gigi Porceddu per
placare il suo maledetto benedetto
scrafingiu che si porta dentro l’ani-
ma.

PAOLO CARTAGigi Porceddu con alcuni dei suoi lintus e pintus

CULTURA L’UNIONE SARDA 45mercoledì 17 febbraio 2010


